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È evidente che nella triade «Cristo, 
Chiesa, evangelizzazione»1 la Chie-

sa rappresenta l’anello di gran lunga più 
debole2. Sono note le correnti di disinter-
mediazione che prediligono un rapporto 
ritenuto più diretto e autentico con Cri-
sto e le varie forme di personalizzazione 
dell’annuncio cristiano stimolate anche 
dagli spazi offerti dalle reti sociali. Le ana-
lisi sulla crisi della Chiesa non sono meno 
ricorrenti che in passato e, nel mettere in 
luce i risvolti quantitativi e qualitativi di 
tale crisi, contribuiscono ad arricchire un 
quadro che manifesta il bisogno di ulterio-
ri riflessioni sulla collocazione della Chiesa 
in uno schema in cui Cristo è origine e fine 
dell’evangelizzazione. In questa prospetti-
va la Chiesa appare anche come un dato, 
una realtà decisiva e inaggirabile nella vita 
del credente. Essa non può essere ridotta 
a trait d’union tra Cristo ed evangelizza-
zione, né in generale a una componente 
accidentale o sacrificabile nella riflessione 
religiosa e teologica.

Se è vero, come ricordava papa Fran-
cesco, che «il centro della Chiesa non è 
la Chiesa»3, non è meno vero che questo 
decentramento deve evitare di andare a 
scapito dell’analisi delle condizioni di vi-
vibilità nella Chiesa stessa, non soltanto 
come ideale o dichiarazione di principio. 
Una relativizzazione acritica della centra-
lità della Chiesa porta inevitabilmente a 
uno «scisma sommerso»4, sebbene distinto 
da quello denunciato dal filosofo Pietro 

Prini nel 1998: non tanto una frattura 
rigorosamente dottrinale, ma una disso-
ciazione profondamente ecclesiale che 
si manifesta, tra il resto, nella sfiducia o 
nello scetticismo derivanti anche da fattori 
culturali e che tuttavia interrogano diret-
tamente il carattere ecclesiale della Chiesa 
stessa, la sua effettività come tale5. La ri-
flessione sulla Chiesa non può trascurare 
la sua tenuta ecclesiale, in particolare in 
una fase dominata dalla polarizzazione e 
dalla divisione che colpisce anche il mon-
do cattolico. È necessario che l’ecclesiolo-
gia prenda in considerazione i nuclei di 
relazioni oggettive nella Chiesa mediante 
un’analisi della sua agency, cioè la possibi-
lità effettiva della coincidenza tra agire e 
coinvolgimento ecclesiale. In termini forse 
più efficaci, ma non nuovi, l’ecclesiologia 
deve approfondire il proprio essere anche 
«ricerca dogmatica sulla sociologia della 
Chiesa»6.

Il riferimento obbligato, anche per 
questa riflessione, è il concilio Vaticano II 
come momento spartiacque nel processo 
di auto-comprensione ecclesiale – un rife-
rimento che neppure un processo di rece-
zione sicuramente difficoltoso può rendere 
secondario. Sebbene sia tautologico defi-
nire «ecclesiologico» un concilio in parti-
colare, non si può negare che al Vaticano 
II l’ecclesiologia, in quanto sapere proprio 
di una Chiesa che parla di se stessa, si sia 
rivelato centrale e dirimente7. Il Vaticano 
II ha delineato una nuova auto-compren-
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